RESE E PROFITTI AGRICOLI IN SICILIA, 1640-1760 * 


In un momento in cui, in Sicilia come altrove, la 
maggior parte degli istituti religiosi e il grosso dell'ari- 
iera optavano o avevano già optato per le 
rendita e dell'affitto dei loro beni, i Gesui- 
verso il 1630-1640, s'impegnarono decisa- 
corrente. Donde il dinamismo di una poli- 
economica caratterizzata sia dall'intento di allargare 
io fondiario ancor poco sviluppato, sia dalla 
diretta dei domini ingranditi da terreni supple- 
presi in affitto, e da una amministrazione razio- 
lale orientata, secondo i criteri più rigorosi di un capi- 
talismo rurale, alla ricerca del profitto ed anche verso 
una sua precisa determinazione: una simile gestione im- 
poneva infatti l'adozione di un rigoroso metodo conta- 
bile e Francesco Renda ha giustamente messo in rilievo 
l’importanza del «Trattato del modo di tenere il libro 
doppio domestico col suo esemplare» del Padre Ludovi- 
co Flori, redatto allora a richiesta della Compagnia di 
Gesù della Sicilia e pubblicato nel 1634: esso precede di 
15 anni «l’Instructio pro administratione rerum tempo- 
ralium collegiorum ac domorum probationis Societatis 


* Queste pagine riprendono e sviluppano i primi risultati di una indagine 
iniziata dopo il 1965-66: tali risultati furono già presentati in succinto al «Premier 
Congrès de l’Association francaise des Historiens économistes» (11-12 gennaio 
1969) in una comunicazione pubblicata in «Etudes rurales», 1969, n. 35, p. 136-143, 
sotto il titolo «En Sicile. Dîmes et comptabilités agricoles». La traduzione dal 
francese è stata eseguita da Lucia Pelagatti dell'Istituto di Lingue della Facoltà di 
Economia e Commercio di Bologna. 
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Jesu», che ne estese gli oculati principi amministrati- 
vi a tutto l’Ordine!. 

I libri contabili del Noviziato di Palermo? sono un 
esempio di questo nuovo orientamento. Prima riforma 
basilare è quella del calendario: a decorrere dal 1636- 
1637, la durata dell’anno di Indizione (dal 1° settembre al 
31 agosto) è fissata quale base dell’anno contabile del 
Libro Maestro. Cosa normale in Sicilia per le contabilità 
pubbliche e private, per le affittanze di terre e di ga- 
belle tale durata viene ad identificarsi abbastanza bene 
con l’anno agricolo, tuttavia con una lieve differenza: 
per i cereali o la seta, le entrate, cioè i raccolti, si trova- 
no messi a confronto nella stessa pagina con le spese di 
coltivazione dell'anno precedente che li hanno preparati. 
Per il vino e l’olio, invece, il raccolto cade all’inizio 
dell’anno, da settembre a gennaio: figurano in dare, a 
fianco delle spese di raccolta dell'uva e delle olive, le 
spese di coltivazione dell’anno seguente che predispon- 
gono il raccolto successivo. L'inconveniente del resto è 
minimo per via della regolarità delle spese per pianta- 
gioni le cui dimensioni differiscono di poco da un anno 
all'altro. Viceversa i conti dell’anno 1650-1651, per esem- 
pio, comprendono in avere gli utili realizzati dalla vendi- 
ta della vendemmia di ottobre 1650, ma anche da quella 
dei cereali mietuti in giugno-luglio 1650, raccolto che fi- 
gura nell’anno contabile 1649-1650. 

Stabilito questo principio, ci si avvia rapidamente, 
ma non senza incertezze, verso una contabilizzazione in- 
tegrale. Non solo l'autoconsumo (sementi, salario in na- 
tura, alimentazione del bestiame) e le consegne in natura 
alla Casa di Palermo, ma anche gli scambi di servizi fra 
le diverse aziende (trasporti, arature, ecc.), tutto viene 
fatturato e figura ormai in dare o avere nel Libro Mae- 


1 F, RENDA, Bernardo Tanucci e i beni dei Gesuiti, Catania 1970, p. 48-50. 
2 ARCHIVIO DI STATO DI PALERMO, (d’ora in poi A.S.Pa.), Case ‘ex-gesuitiche (d'ora 
in poi C.E.Ge.), Noviziato di Palermo, Libri di Scrittura, da n. 33 a 133. 
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stro e nel Libro Giornale. Per distinguere meglio l’utile del 
produttore da quello del commerciante, i raccolti sono im- 
mediatamente suddivisi, almeno in maniera fittizia, fra 
un certo numero di cantine o magazzini (grano forte, 
maiorca, orzo, vino, olio, formaggi, ecc.), ed il loro valore 
viene accreditato in conto ad ogni azienda sulla base del 
prezzo allora corrente: gli stessi magazzini restituiscono 
i quantitativi necessari per la semente o per il nutrimento 
del personale ed a fine d'anno versano i profitti (o all'oc- 
correnza le perdite) che si realizzano sui quantitativi ef- 
fettivamente venduti sul mercato. Un conto «gabelle di 
feudi» consente di suddividere fra ogni unità aziendale 
la parte realmente utilizzata: alla massaria l'affitto dei 
terreni seminati, alla mandra di vacche e capre quello del- 
le stoppie (restuccie) o dei pascoli. Volendo essere ancor 
più precisi, si giunge, verso il 1680, a fare una distinzione 
fra lo stock da allevamento e l'utilizzazione annua (man- 
dra), che lo trasforma in qualità e quantità, oppure a riu- 
nire sotto la denominazione di «Boi di lavoro» o «Mule 
e Cavalli», le scorte da tiro, per fatturarne i servizi in 
conto alle diverse vigne e massarie. Queste ultime sotti- 
gliezze saranno per altro abbandonate; tuttavia esse pro- 
vano fin dove si era spinta la preoccupazione di analizza- 
re e di distinguere tutte le varianti: è chiaro che si va 
oltre il livello della semplice e, tutto sommato, banale 
esattezza delle cifre. Per lo storico moderno la vera diffi- 
coltà dell'indagine in materia proviene, in realtà, dalle 
lacune negli archivi. 


1. Un'azienda cerealicola: la massaria dei Dammusi 


I Gesuiti del Noviziato, proprietari fin dal 1620 di un 
importante vigneto a Partinico, tengono ad unirvi un'a- 
zienda cerealicola. Essere autosufficienti è infatti un fat- 
tore costante della loro gestione. Occorre provvedere ai 
bisogni della Casa di Palermo, ma più ancora alla vi- 
gna, ingrandita di un oliveto: grano e formaggio per i 


=p 
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i giornateri, orzo per le mule, pascolo per i 
Gesuiti avranno dunque una massaria, una man- 
ra di vacche, un'altra di capre e pecore (146 bovini e 
568 caprini nel 1681), che si pasceranno di restuccie e 
pascoli presi appositamente in affitto. Nel complesso di 
tutti i beni del Noviziato, l'autoconsumo, eccettuato per 
il vino, supera largamente le vendite sui mercati e solo 
uno studio preciso della contabilità ci consentirebbe di 
decidere se questa «integrazione» economica abbia vera- 
mente e sempre permesso una riduzione delle spese gene- 
rali e di gestione. Un raffronto fra il fatturato di tutte le 
aziende riunite (a cui si dovrebbero aggiungere tutti i 
censi e le rendite che costituiscono il secondo cespite 
dei suoi redditi) e il bilancio di funzionamento del solo 
Noviziato offrirebbe un’idea del costo, nel quadro di una 
istituzione culturale e urbana come questa. 

Seguendo verso Sud la valle dello Iato fino alla re- 
gione di San Cipirello a non più di 12-15 km. da Parti- 
nico, vediamo che il Noviziato gestisce successivamente: 
— dal 1622-1623 al 1654-1655, la massaria dell'Abita, det- 
ta «massaria nostra», dove vengono seminate in media 
da 40 a 50 salme di cereali ?; 

— dal 1656-1657 al 1664-1665, la massaria chiamata in 
un primo tempo d'Imbastiani, poi della Picciana, il cui 
proprietario, prima Don Giuseppe Mastiani, quindi il Mo- 
nastero dei Sette Angeli dà in affitto a 33.10 onze all'an- 
no *: i seminati non superano le 20-30 salme di cereali; 
— dal 1666-1667 al 1671-1672, il territorio delle Mortille, 
proprietà del Collegio di Trapani dal 1655, sul luogo dove 


3 Salma generale = 2,75 ettolitri di grano. 
4 Tutti i prezzi sono riportati in moneta di conto siciliana: 
onza 1 = tarì 30 
tari 1 = grani 20 
grano 1 = piccoli 6 
Una moltiplicazione delle cifre in onze per 2,5 consentirà una conversione in 
scudi di conto (12 tarì) abbastanza vicini ad altri scudi e ducati italiani. 
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oggi sorge San Cipirello, cioè 200 salme di terra, di cui 
180 coltivabili5 prese in affitto a 327.15 onze per anno, 
di cui 30 per la «vigna, chiusa e giardino»; 

— dal 1672-1673 al 1674-1675, la massaria delli Dammusi, 
unita alla massariotta della Signora, a nord-ovest di San 
Cipirello, il cui proprietario, il Rollo delle Orfane Vergi- 
ni di Monreale, la concede a contratto enfiteutico a 190 on- 
ze all’anno e che diverrà, a 10 km. da Partinico, il suo se- 
condo istituto permanente. Il Noviziato viene per altro 
ingrandito dall’affitto di nuove tenute: la massaria La 
Magna o Sparacia, a 14 onze, lo strasatto di Fallamonica 
e soprattutto il territorio delle Mortille preso in affitto di 
nuovo dal 1682-1683 a 345 onze all’anno. A differenza pe- 
rò di queste ultime affittanze, i Dammusi sono una vera 
proprietà nonostante gli oneri che gravano su di essa: 
si tratta infatti di un’enfiteusi di secondo grado. La Mas- 
saria delli Dammusi, come quella di Picciana e di Gua- 
stalla, si trova nel territorio dell'Arcivescovado di Mon- 
reale e, a ricordo della concessione originaria, la mensa 
vi percepisce, a titolo di jus domini, una decima in ce- 
reali, grosso modo proporzionale ai seminati‘ più un 
censo sulla vigna, che passano, in ogni eventualità di af- 
fitto o di subaffitto, a carico del nuovo conduttore. La 
stessa cosa avviene per il territorio delle Mortille, feu- 
do censionale di Monreale, che versa alla mensa arcive- 
scovile al posto della decima un censo di 40 onze che, para- 
gonato alle 300 del valore locativo verso il 1670, offre la 
misura del rialzo dell’affitto della terra fra la data della 
concessione primitiva (probabilmente verso la metà del 
'400) ed il ’600, caso tipico di svalutazione dei censi, non 
bastante, tuttavia, a provocare la rovina di una mensa 
ecclesiastica che possedeva il più ragguardevole patri- 
monio fondiario dell’isola. ' 


51 salma di terra = circa ettari 1,75 nella zona di Partinico 
é Per il sistema complesso della decima di Monreale, cfr. Lo Grupice, Notizie 
dello stato antico e mioderno dell’Arcivescovado di Monreale, Palermo 1849, 


421 


. Giuridicamente dunque si sovrappongono parecchi 
livelli di proprietà; economicamente vale solo quello in- 
feriore, del conduttore effettivo, in quanto i livelli supe- 
riori costituiscono semplici rendite. 

Prendendo a carico nel 1724 la massaria della Cam- 
buca, proprietà del Collegio gesuitico di Monreale, il No- 
viziato preferisce restarne semplicemente amministratore, 
«e ciò [...] a fine di evitare di pagare i pretesi e raggioni 
di consumo ed altri che si spettarebbero pagare se il no- 
stro Noviziato fosse gabelloto» 7; con il versamento di un 
anticipo di 270 onze al Collegio per comprare una casa 
collaterale, anticipo che il Collegio dovrà rimborsare 
se vuole riavere la sua terra, il Noviziato fruirà della 
massaria «franca e libera» e verserà all'Arvicescovado lo 
jus laudemii per il rinnovo del contratto enfiteutico ogni 
29 anni. Le stesse complicazioni giuridiche, che rivesto- 
no una gerarchia economica consuetudinaria in quell'e- 
poca (un proprietario eminente, uno effettivo che si tra- 
sforma in possidente, un gestore che mira a sostituirsi a 
questi), si ritrovano nella massaria di Pietralunga, a 6 km. 
a sud di San Cipirello che il Noviziato gestisce, con in- 
terruzioni, dal 1714 alla confisca dei suoi beni, giacché la 
Corte di Monreale, in nome del suo dominio utile, rompe 
il contratto enfiteutico concluso precedentemente dalla fa- 
miglia Pijola a favore del Noviziato, e costringe quest'ul- 
timo a diventare di nuovo semplice gabelloto 8. 

Per noi la conseguenza più significativa di questa 
situazione ambigua è che anche nel caso di un'enfiteusi 
a lunga durata il Noviziato deve versare diversi canoni, 
la decima a Monreale, il censo al vecchio proprietario, 
che rappresentano approssimativamente l'affitto della ter- 
ra nel momento in cui la prende a carico. Ciò rende la 
sua contabilità ancor più fedele alla situazione reale per 
lo meno fino a quando questo affitto non viene svalutato 


7 C.E.Ge., Noviziato, n. 84, f. 433, 1724-1725. 
8 Ibidem, f. 310, 1722-1723, 
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dal rialzo dei prezzi o al contrario sopravvalutato dalla 
loro eventuale diminuzione. 


Le rese 


Considerata la diversità delle terre successivamente 
coltivate, l'andamento dei raccolti ha valore solo a bre- 
vissima scadenza. Quello delle rese appare in compenso 
molto più significativo se si tiene conto soprattutto del- 
l'omogeneità geografica della regione presa in esame: al- 
meno dall’epoca romana al ‘700, il rapporto con la semen- 
te è in Sicilia il modo tradizionale di valutare la quantità 
dei raccolti. «La raccolta del grano dicono essere tra 7 
e 8 sementi: e la dicono abbondante» scrive da Palermo 
nel 1768 l'economista lucchese Arnolfini’. Questo rap- 
porto l'abbiamo riportato nei grafici 1 e 2 (pp. 436-437) 
su scala logaritmica per il grano e l’orzo: 

— Sulla linea «Dammusi» sono state raggruppate le mas- 
sarie coltivate successivamente intorno a San Cipirello: 
Abita, Picciana, Mortille, Guastalla, Dammusi-Signora- 
Mortille. Due gruppi di qualità sono stati distinti: maior- 
ca e roccelli, qualità superiori di grano tenero, che nor- 
malmente non vengono esportati; grano forte, o grano- 
forte e tumminia (grano di primavera), perché il più 
delle volte sono indicati insieme. Anche in questo caso 
tuttavia, il grano forte, qualità «internazionale» del grano 
siciliano, domina su vasta scala ed impone l'andamento 
della linea. 

— Poiché la massaria di Pietralunga comincia solo nel 
"700, l'abbiamo fatta precedere da una statistica di rese 
della massaria di Martusa, vicino a Sciacca, che appartie- 
ne al Noviziato di questa città ". 

— Infine la vigna di Partinico ha fornito una serie sup- 


9 G. A. ARNOLFINI, Giornale di viaggio e quesiti sull'economia siciliana, 1968, 
a cura di C. Trasselli, Caltanissetta-Roma 1962, p. 12. 
10 C.E.GE.,Noviziato di Sciacca, Libri di Scrittura, dal n. 12 al n. 32. 
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re di raffronti, più rappresentativa per l'orzo che 
mo, coltivato sempre in piccole quantità, men- 
siste sull’orzo necessario alle mule. 

nali che siano le imperfezioni dovute ai raggrup- 
enti, tali linee provano una notevole stabilità a lun- 


` ga scadenza: 


Grano forte Maiorca Orzo 
e tumminia 
1667-1672: Mortille 7,66 7,52 


1675-1703: Dammusi-Mortille (3 lacune) 7,94 9,2 10,52 
1674-1705: Partinico (11 lacune per il 


grano, 4 per l'orzo) 7,07 9,55 
1665-1680: Sciacca 8,97 9,78 
1715-1723: Pietralunga 9,8 11,26 
1737-1763: Pietralunga (1 lacuna per il 

grano, 3 per l’orzo) 8,28 10,54 


Non appena si allarga il lasso di tempo preso in esa- 
me, le oscillazioni apparenti scompaiono nella costanza 
delle medie. Così a Pietralunga per il grano: 


e per gruppi di anni più ampi: 


1715-1723 (1 lacuna) 9,80 


1737-1741 8,06 1737-1746 : 8,24 
1742-1746 8,49 1747-1757 : 8,78 
1747-1752 (1 lacuna) 9,64 1737-1757:8,51 
1753-1757 7,92 1715-1763: 8,49 
1758-1763 7,53 1737-1763: 8,28 


Queste medie non vogliono essere un semplice ar- 
tificio statistico, perché se le rese possono variare da 1 
a 10, da 2 a più di 20, le oscillazioni normali (caso mo- 
dale) non superano l'1-2, dal 5,5 all'l1 per 1. 

La sola eccezione a questa stabilità è il succedersi di 
cattive annate alla metà del '600. Gli anni 1646-1647-1648, 
1654, 1671, sono altrettante annate in cui il rapporto della 
semente cade sotto il 4 ed anche sotto il 3 per 1. Sono gli 
anni di carestie ben note, aggravate dal movimento dei 
prezzi. Collocate però in questa prospettiva a lunga du- 
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rata, si presentano come altrettanti incidenti climatici o 
naturali, ripetutisi duramente in questa metà del "600, ma 
dovuti, secondo le annate, a cause diverse: piogge ecces- 
sive che marciscono la semente e costringono chi ne 
abbia i mezzi a seminare ancora in primavera; siccità 
che brucia i raccolti prima della maturazione; «ruggine» 
che apre le spighe all’inizio di giugno e rovina così all’ul- 
timo momento un raccolto promettente, come era acca- 
duto nel 1590. 

Questa stabilità centenaria delle rese cerealicole in 
Sicilia ha per altro tutte le apparenze di una stabilità 
addirittura millenaria. Come non pensare infatti alle 
cifre che Cicerone cita per la piana di Lentini: 8 per 
1, una annata buona; 10, un'annata eccezionale. Con- 
vertite in rese per ettaro in ragione di 1,25-1,5 salme 
di grano per salma di terra di ha. 1,75 (da 2 a 2,4 etto- 
litri per ettaro), queste stesse cifre consentono di ri- 
trovare le rese registrate dopo il 1860: 

7 per 1: 14-16,8 hl. per ha. (75 kg. per ettolitro, 10- 
12,6 quintali l'ettaro); 

8 per 1: da 16 a 19,2 hl/ha. (da 12 a 14 quintali per 
ettaro). 

Questa fissità corrisponde del resto ad una stabi- 
lità delle tecniche agricole. Su terreni seminati un anno 
su tre, in terzeria (pascolo, maggese, seminerio), gli stessi 
lavori si succedono un anno dopo l’altro: 

arature e semine, arature di maggese, erpicatura, 
«stimponiare dietro l’aratro» in ottobre-novembre; 

«zappuliare», o sarchiare, in gennaio e marzo; 

«scorrere li seminati» in aprile. 

Le sole varianti saranno quelle del numero di arature 
di maggese, ridotte a volte da 2 a 1, o delle sarchiature, 
oppure, come si nota in piccole proprietà terriere, la 
soppressione dell'annata da pascolo per seminare due anni 
su tre: tutte modifiche che non possono non provocare 
una diminuzione delle rese su terreni meno lavorati o 
sfruttati. Nessun altro concime se non quello fornito dal 
bestiame in libertà e neppure selezione delle sementi: 
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tutt'al più il Noviziato è portato a moltiplicare i raccolti 
annessi: seta, miele, cera, volatili, suini... In mancanza 
di una rivoluzione agricola, le massarie offrono una chia- 
` ra testimonianza della permanenza, nel quadro della gran- 
‘ de azienda, di una coltivazione cerealicola estensiva, con 
rese del resto elevate, data l'epoca. Se nel "700 si è veri- 
ficato un progresso, ciò è dovuto forse ad una maggiore 
rigorosità della gestione, ma assai più probabilmente 
a fortunate circostanze climatiche che hanno ridotto 
al minimo l'instabilità delle rese, pur non aumentandole, 
come suggerisce questa indagine su 26 annate a Pietra- 
lunga fra il 1737-1763: 


da 4a 5 per 1: 1 annata (1754 = 4,63) 
» 5a 6 » : 3 annate 

» 6a 7 » :2 » 

» 7a 8 » : 4 » 

» 8a 9 » :6 » 

» 9210 » :8 » 

» 10a ll » : 1 annata 

più di 11 » : 1 » (1750 = 13,30) 


` 


Sotto l'aspetto umano, il guadagno è rilevante con 
lo sparire o il retrocedere della carestia mortale: a Pa- 
lermo nel Settecento i decessi sorpasserebbero i batte- 
simi solo in 15 annate, contro i 21 del Seicento (ad 
esempio 1647-48 e 1672) e i 24 del Cinquecento ", ma ciò 
conferma che le varianti a lunga scadenza in rialzo o in 
diminuzione della produzione cerealicola siciliana, legate 
a quelle della popolazione o delle esportazioni, derivano 
prima di tutto dall'estensione o diminuzione delle aree 
coltivate: ogni aumento è dovuto all’estendersi delle col- 
ture, non al loro intensificarsi. 


ll F, MaGGIORB Perni Le popolazioni di Sicilia e di Palermo dal X al XVIII 
secolo, Palermo 1892, pp. 545-547. 
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Canoni di coltura 


_ Se fatto annata per annata, e nonostante l'indiscuti- 
bile sforzo dei Gesuiti per una tenuta razionale dei loro 
conti, lo studio può apparire complesso. Tuttavia una me- 
dia calcolata per un lungo periodo (dal 1688-1689 al 
1704-1705, 17 annate con la sola lacuna del 1700-1701), e 
con somme che vanno oltre le 35.000 onze in uscita e 
40.000 in entrata, fa apparire, a grandi capitoli, la sud- 
divisione che segue: 


Entrate 
Raccolti cerealicoli 72,2% 
Profitto sulla loro commercializzazione 5,1% 
Vino 8,8% 
Varie 8,9% 
Subaffitto terreni affittati 5% 

Spese 
Sementi 9,8% 
Salario in denaro 35,7% 
Salario in natura 19,8% 
Alimentazione del bestiame (granaglie) 5,5% 
Varie 5,8% 
Affitto di terreni 23,4% 


Fra le entrate, il vino utilizzato interamente per le 
esigenze della massaria e i prodotti vari (seta, lana, miele, 
cera, ecc. mandati normalmente alla Casa di Palermo 
come prestazioni di servizi) servono dunque quale saldo 
marginale nelle entrate in cui hanno il sopravvento circa 
per i 4/5 le entrate del raccolto in cereali. La scarsa en. 
tità dei profitti di commercializzazione rende trascura- 
bile.il solo difetto della contabilità che riunisce in una 
stessa annata le entrate del raccolto ed i guadagni realiz- 
zati sulla vendita del raccolto precedente: i guadagni, 
per 1/3 almeno, sono allora rappresentati dalle cresci- 
monte, cioè dall'aumento di volume del grano per riscaldo 
nel corso dell’anno (+ 2% in 6 mesi, secondo la valutazio- 
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“ne ordinaria). In quanto al subaffitto di pascoli, essenzia- 


le tuttavia in altre aziende del Noviziato, lo si può con- 
siderare attivo nell’integrazione economica che consente 
una migliore utilizzazione di certi investimenti. 

AI capitolo delle spese, mentre le sementi non hanno 
che un'importanza ridotta (meno del 10%), il canone di 
affitto delle terre non raggiunge il 25% e in realtà 
appena il 20, se si tiene conto dei subaffitti: ci si doman- 
da se questa percentuale sarebbe estendibile su di una di- 
visione del reddito globale dell’isola. Fra i canoni vari fi- 
gurano principalmente, fatta eccezione per la gabella della 
macina, le spese compiute per il materiale (sacchi, tele, 
vomeri, chiodi) ed il mantenimento delle scorte da tiro 
(rinnovo del bestiame vecchio o malato, ferri per le mu- 
le). Alle mule va pure la parte rilevante dell’alimenta- 
zione in grano di tutto il bestiame: da 100 a 150 salme di 
orzo per anno, contro ridotti quantitativi di scaglio per 
il pollame. Le spese per i salari ricoprono tuttavia la por- 
zione principale: i 4/11 per il salario in natura, i 7/11 
per il salario in denaro. Per reclutare e pagare la mano 
d'opera, il Noviziato avrà utilizzato tutte le formule pos- 


‘ sibili. Il lavoro a cottimo (stagliata) è d'ordinario impiego 


per la mietitura, come pure per certi lavori della vigna. 
Ciò offre la possibilità di individuare gli spostamenti sta- 
gionali degli operai giornalieri venuti da Piana dei Greci, 
dalle Madonie (Gangi) o da più lontano (Capizzi), le 
squadre di Calabresi, radunati dai loro «caporali», spe- 
cializzati nei lavori più duri (fare i fossi di purpayni, ad 
esempio) ed anche vere e proprie compagnie di mercanti- 
reclutatori, di Palermo o di Partinico, che subappaltano i 
lavori. Così nel 1682, ai Dammusi, Vincenzo Pizzo e com- 
pagni prendono a stagliata la mietitura di 70 salme di 
terra per 1.7 onze la salma ”. 

Il più delle volte tuttavia, per fronteggiare il ca- 


1? C.E.GE., Noviziato di Palermo, n. 69, ff. 183-224 
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lendario dei lavori, si organizza l'assunzione di un per- 
sonale annuo (annalori) incaricato del bestiame e del 
materiale (35 ai Dammusi nel 1697-98), mensile (mesa- 
lori) per le arature e le semine (questo medesimo anno 
20 per arare e 30 per stimponiare) e giornalieri (giorna- 
teri) per i lavori di sarchiatura, falciatura, mietitura e 
trebbiatura. Ciò consente di trarre il massimo vantaggio 
dalle forti fluttuazioni mensili del salario, vincolate rigo- 
rosamente, secondo un modello strettamente malthusia- 
no, alle oscillazioni della domanda di mano d'opera. Nel 
1652-53, all'Abita, 120 giornate a 1 tarì in marzo per 
«scorrere li lavori», 90 invece a 3 tarì all’inizio di giugno 
per la mietitura dell'orzo e 310 giornate a 4.10 per quella 
del grano. Ed inoltre la «chiurma» dei mietitori, una ciur- 
ma che arriverà il giorno stabilito con il suo «rais», ave- 
va ricevuto un anticipo fin da aprile. Nel 1650, il sa- 
lario giornaliero era passato da 1.5 tarì in gennaio-marzo 
per «zappuliare», a tari 5-5,14, 6 ed anche 7 per i mie- 
titori 2. 

Dagli uni agli altri, la porzione del salario in natura 
ha potuto variare e la giornata lavorativa è più lunga 
d'estate che d'inverno. La contabilità mette a nostra di- 
sposizione solo gruppi di individui, non contratti indivi- 
duali. Tuttavia in questa circostanza un’altra media, cal- 
colata sulle medesime annate, illumina di luce realistica 
l'alimentazione del bracciante siciliano: 

51,2% per il pane (150 salme circa di grano per anno, 
cioè un po' più della media dei quantitativi seminati); 

29,6% per il vino (in media 68 botti), incentivo indi- 
spensabile per i lavori faticosi: senza vigna, dicono le do- 
mande all'arcivescovado di Monreale per una licenza di 
piantare, non c'è mezzo di «fare massaria» !; 

6,2% per il formaggio; 


B Ibidem, n. 51, f. 80 e n. 46, f. 258: sembra che nel 1650, annata di grano 
caro, il Noviziato non abbia distribuito il pane. 
4 A.S.PA., Notai defunti, Giovanni Battista Cremona, V, 5117. 


429 


3,9% per l'olio; | , 
9,1% per tutto il resto: aceto, sale, fave, ceci, alcuni 
barili di tonnina o di sarde (carne mai), aranci, cipolle, 
broccoli, ossia il magro «companagio» abituale. Per misu- 
rare il divario che separa il consumo cittadino dal consu- 
mo rurale, si potrà confrontare con efficacia questa ali- 
mentazione con quella del Noviziato stesso, a Palermo, 
ricca di carne, pesci, spezie, zuccheri anche, ed in cui il 
pane non rappresenta più del 20-25%. 


2. La vigna di Partinico 


Come il grano ai Dammusi, il vino prevale nell’azien- 
da della villa di Partinico che il Noviziato possiede già 
quando nel 1622-1623 comincia la contabilità utilizzabile. 
Le condizioni di acquisto non sono chiare: compra o la- 
sciti o le due cose insieme? Nel 1622 si fa ancora distin- 
zione fra «nostro antico loco» ed il «loco olim di Cesare 
Sollima» “. Ciò che importa è che nessun affitto della terra, 
e alcun censo, figurano nella contabilità al di fuori dei 
canoni versati all'abbazia di Santa Maria d'Altofonte, det- 
ta del Parco e Partinico che fra il 1580 ed il 1630 concede 
in enfiteusi a lotti importanti i suoi «feudi» incolti o bo- 
schivi che circondano la Sala di Partinico a persone del- 
l'alta borghesia e dell'aristocrazia palermitana: del resto 
non si esclude che il Noviziato abbia partecipato a que- 
ste concessioni. Si tratta ancora di una decima di do- 
minio, variabile secondo le colture: 

24 tarì per salma di terra non coltivata. 

Un terragiolo di una salma di cereale, grano od orzo, 
ogni salma di terra seminata. 

Una ottina sulla vendemmia (1/8 teorico, che nel 
1630-1660 costituisce l'oggetto di numerose contrattazioni 
con gli arrendatori fiorentini dei beni dell'abbazia). 


15 C.E.GE., n. 33, f. 138. 
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Questa decima differenziata è un incoraggiamento a 
piantare e la zona di Partinico si trasforma da terreno da 
caccia e sterpaglia in gran vigneto orientato verso il mer- 
cato palermitano e le forniture militari !. 

Il vigneto del Noviziato si estende così regolarmente: 
320 migliari (a 8 migliari per salma) nel 1647-1648, 350 
nel 1664-1665, 400 nel 1684-1685, 450 nel 1690-1691. Paralle- 
lamente il censo diminuisce: onze 66.4.10 nel 1631-1632, 
onze 57.6.10 nel 1664-1665. La vigna si sviluppa a spese 
della parte non coltivata. L'insieme resta però fisso in- 
torno alle 120-130 salme: da 40 a 50 salme in vigna, da 
80 a 60 di parte incolta, da 5 a 10 in seminerio. 

Il vino, un vino in cui il «vino latino» di qualità or- 
dinaria supera di gran lunga le qualità superiori come i 
legnaggi (moscatelli, nigri, guarnacci, malvasie, ecc.), rap- 
presenta la parte preponderante delle vendite del Novi- 
ziato al settore commerciale, e questa parte andrà au- 
mentando. Mentre nel 1650 si accontenta ancora di ven- 
dere il suo raccolto d'uva a commercianti di Palermo, 
in maggior parte lombardi che, raggruppati nei pres- 
si della Porta di San Giorgio, si incaricano della produ- 

zione e della vendita del vino, a decorrere dalle annate 
successive decide di eliminare questa inutile mediazione 
e si occupa della produzione e della vendita sia all'in- 
grosso che al minuto. A questo scopo, affitta taverne 
sparse ai quattro angoli della città che gestisce diretta- 
mente. Nel 1688-1689 ne ha cinque: una a Sant'Onofrio, 
una «alli Calderari», una alla Buccigia, una all'Alberga- 
ria e infine una chiamata «La Tabernola della Nuce». 
£d il contabile del Noviziato registra soddisfatto i pro- 
fitti realizzati, nelle annate magre, sui vini venduti in cit- 
tà «a ottimi prezzi» ". 


16 Verso il 1730, nella zona di Partinico, l'abbazia conserva solo un feudo, 
quello di Lavatore, che verrà lottizzato a sua volta nel "700, «ma la decima di 
racine gli procura circa 1000 carrozzate d'uva», (A.S.Pa, Deputazione del Regno, 
n. 5332). 

1! C.E.GE., Noviziato, n. 84, f. 450. 
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Il grafico n. 3 (pag. 438), registra, nella sua linea 
iore, le forti oscillazioni della produzione viticola 
i minimi di 200 botti (182 nel 1689-1690) e massimi di 
1 di 800 (806 nel 1694-1605). Fino al 1700 però le medie 
compagnano l'aumento del vigneto: 


1660-1665 340 botti 
1669-1679 (1 lacuna) 422 botti 
1680-1689 468 botti 
1690-1699 479 botti 


Dopo il 1700 esse sono alterate, almeno in parte, 
per l'intervento nei conti delle vigne di due massarie, 
Cambuca e Signora: 


1714-1724 400 botti 
1736-1744 500 botti 


Il rapporto della vigna dipende sia dal volume del- 
la vendemmia come dalla resa in vino, resa per la quale 
le autorità di Palermo ammettono scarti da meno di 14 
botti ogni migliaio d'uva a più di 19 ". Da un'indagine 
svolta su di un arco di tempo di 6 anni (dal 1680-1681 
al 1685-1686) si rilevano percentuali abbastanza vicine 
a quelle della massaria, eccettuato l'affitto della terra: 


Entrate Spese 
vino 52,9% salario in denaro 38,7% 
profitto sul vino 12,3% salario in natura 27,1% 


orzo per le mule 8,7% 
affitto delle terre 3% 


Il resto sarebbe formato da spese e introiti della col. 
tura dei cereali che accompagna la vigna. Tuttavia nel 
complesso, la stabilità dei canoni di coltura che oscillano 
fra le 1.701 e le 2.062 onze, contrasta con le brusche varia- 
zioni delle entrate fra un minimo di 2.354 onze e un mas- 
simo di 4.154. Anche se si elimina l’olio, soggetto al clas- 


olio 7,2% 


18 ARCHIVIO COMUNALE PALERMO, Atti e Bandi del '700. 
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sico alternarsi di un'annata buona e di una quasi nulla, le 
entrate viticole complessive, profitto compreso, oscillano 
da meno di 2.000 once a più di 3.100. Ai Dammusi esi- 
steva anche lo stesso contrasto: 


entrate da 1.845 a 3.534 once 
spese da 1.960 a 2.513 once 


che provoca violenti oscillazioni nei profitti. 


Profitto viticolo e profitto cerealicolo 


Le due linee superiori del grafico n. 3 confrontano 
l'andamento dei due profitti con la differenza di un anno: 
l’anno contabile 1699-1700 del vigneto (vendemmia del 
1699, spese dell’anno seguente) corrisponde all'annata 
1698-1699 della massaria (raccolto di giugno-luglio 1699, 
spese dell’anno precedente). Le annate deficitarie che non 
si possono rappresentare su di un grafico a scala logarit- 
mica, sono riprodotte da una linea di partenza punteg- 
giata. . 

Nel suo andamento annuo, il profitto viticolo segue 
ancor più strettamente del profitto cerealicolo quello dei 
raccolti: il mercato palermitano è infatti sorvegliato dal- 
le autorità cittadine molto più rigorosamente di quello 
del grano ed in modo efficace; i prezzi oscillano poco. 
Tuttavia l'introito viticolo resiste meglio: nessuna an- 
nata deficitaria prima del 1704, contro due per la mas- 
saria e se ne troviamo due dopo il 1704, esse saranno 
ben più numerose per le massarie (4 annate su 10 alla 
massaria di Cambuca fra il 1725-1726 ed il 1734-1735). 

In realtà, il profitto viticolo dispone di un buon mar- 
gine: per le annate 1688-1689 fino al 1704-1705 rappre- 
senta in media il 51% del denaro impegnato contro il 
16% appena per la massaria. Certo la differenza dei pro- 
fitti (14.980 onze contro 6.014, per delle entrate quasi iden- 
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tiche, 43.550 onze per la vigna, 41.600 per la massaria), è 
rappresentata in gran parte dall'affitto delle terre: 7.400 
onze ai Dammusi, o 5.400 se ne togliamo l'ammontare 
dei subaffitti, contro 700 a Partinico. 

Tuttavia l'affitto normale delle 130 salme di Parti- 
nico, sulla base di 24 tarì per salma di terra incolta, rag- 
giungerebbe appena le 104 onze, e le spese di impianto, 
ingrandimento e rinnovamento del vigneto figurano fra 
i canoni annui. 

Il contrasto che nasce fra Partinico e i Dammusi 
è determinato dal profitto di due tipi diversi di colture, 
una intensiva, l’altra estensiva, contrasto che sarà ancor 
più evidente se si confrontano le superfici: 

Partinico: 930 onze per anno su di un dominio di 
circa 130 salme. 

.  Dammusi: 375 onze per anno su di un minimo di 
250-300 salme di terre coltivate (i seminati si aggirano 
intorno alle 80-100 salme per anno). 

Ora, l’affitto versato dal Noviziato per le sue terre è 
inferiore di un buon terzo a quello che pagherebbe un 
piccolo conduttore di campagna: 1/3 di onza circa, com- 


presi tutti i canoni (il valore di una salma di grano) 


per salma di terra, ogni anno, contro un terragio allora 
normale di 4 salme di grano per 1 salma di terra, l’an- 
nata in cui questa è coltivata. Inoltre, alle Mortille, il 
Noviziato dispone liberamente dei pascoli che subaffit- 
ta... Ciò giustifica il fatto che nel 1714-15, quando la 
contabilità riprende, noi ritroviamo la massaria dei Dam- 
musi condotta con sistema diverso: la terra è concessa a 
piccole tenute temporanee, a terragio, a dei «borghesi»; 
il noviziato di Sciacca si comporta nello stesso modo 
fin dal 1690 nelle sue due massarie di Martusa e di Bor- 
dia; nei due esempi, al terragio, si aggiungono gli introiti 
del credito ché i borghesi hanno necessità, per coltivare, 
di anticipi in natura che rimborsano a fine anno a tassi 


«d'usura. Dalla conduzione diretta si ritorna al sistema 


tradizionale del gabelloto. Anche così tuttavia la massa- 
ria che ha ridotto della metà le sue spese di gestione, 
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perde del denaro e solo dopo molti anni di gestione di- 
retta, nel 1728-1729, ritrova il suo equilibrio finanziario. 
Il Noviziato, non dobbiamo trascurarlo, è subenfiteutico 
e deve versare due tipi di canoni: la decima a Monreale, 
il censo alle Orfane che gli hanno concesso i Dammusi; 
e i borghesi stessi sono spesso insolvibili. 

Così, fra il 1670 e il 1730, si trova indicato un gra- 
do veramente basso del profitto cerealicolo che contra- 
sta per lo meno là dove esistono vie d'uscita, come vi- 
cino a Palermo, col dinamismo del profitto agricolo. In 
queste medesime annate, si possono fare accostamenti 
nella storia rurale siciliana con: 

— i fallimenti, frequenti verso il 1670-1690 ”, di grandi 
fittavoli dell’Arcivescovo di Monreale; 

— la stessa facilità con cui il Noviziato reperisce presso 
altri istituti religiosi terra da affittare o a contratto en- 
fiteutico: esso figura come «indipendente» giocando al 
contrario la carta del profitto cerealicolo; 

— la pratica degli accordi con la mensa di Monreale: 
alla decima variabile proporzionale ai seminati si sosti- 
tuisce, per una durata di parecchie annate, una decima 
fissa e sempre, beninteso, dietro richiesta dell'enfiteuta; 
— la diminuzione della rendita fondiaria che aumenta in 
valore nominale fin verso il 1640, in equivalente-grano 
fin verso il 1670, ma segue, dopo questa data, la dimi- 
nuzione dei profitti”. 

Questa stasi corrisponde contemporaneamente a quel- 
la della popolazione che raggiunge verso il 1680 il cul- 
mine del 600, ma decresce in seguito leggermente fino al 
1714, ed alla caduta delle esportazioni di grano scese 
a meno di 40.000 salme contro 120-150.000 fra il 1560 ed 


19 A.S.Pa., Notai Defunti, G. B. Cremona, V, da 5090 a 5117. 

2 Per la pratica degli accordi lo stesso notaio è quasi completamente alle 
dipendenze dell’Arcivescovado. Per la rendita fondiaria, questo stesso notaio e 
uno dei suoi predecessori, Pietro Vienna, ci hanno offerto ia possibilità di sta- 
bilire delle statistiche abbastanza complete da pubblicare prossimamente. 

21 Cfr. il nostro articolo: Une croissance sélective: la Sicile au XVII: siècle 
in Mélanges de la Casa Velazquez, IV, 1968, pp. 203-227. 
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il 1590, nel momento in cui i prezzi sono stazionari o in 
diminuzione. Questo fatto ci riporta, se le nostre conclu- 
sioni sulla stabilità delle rese valgono per tutta la Sicilia, 
alla stasi di una produzione cerealicola senza vie d'uscita * 


MAURICE AYMARD 


* Seguono tre grafici alle pp. 436-438. 
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